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I

ARISTEA CANINI

Suonano le campane, vento 
freddo sul lago, fi ne febbraio, 
la barba di Padre Generoso 
sembra ancora più bianca, lun-
ga che si muove sul saio marro-
ne, il cordone svolazza, il lago 
d’Iseo è lì sotto, talmente azzur-
ro da mischiarsi al cielo e sem-
brare una cosa sola, lì a metà ci 
sta il convento di Lovere, dentro 
un pugno di frati cappuccini, 
quelli rimasti, quelli che lì den-
tro pregano, sorridono, sperano, 
mangiano, soffrono e guardano 
il mondo. 

Anche i frati cappuccini devo-
no fare i conti con la crisi delle 
vocazioni, come i preti, peggio 
dei preti, come le suore, peg-
gio delle suore, ma loro non si 
scompongono, niente ‘super-
mercato delle vocazioni’, la fede 
mica s’inventa, quella dei frati 
ancora meno. 

Conventi bergamaschi
Bergamo fi no a pochi anni fa 

contava 6 conventi, conventi di 
prim’ordine. Quello centrale di 
Bergamo, quello dell’Ospedale 
di Bergamo (con un suo Superio-
re), Bergamo Infermeria anche 
qui con un suo Superiore (spie-
ghiamo più sotto cosa signifi ca 
“Infermeria”), quello di Albino 
dove c’era anche il seminario, 
quello di Lovere con il noviziato 
e quello di Sovere, incassato in 
mezzo alla vallata. 

Adesso i conventi sono cinque 
ma anche quelli rimasti sono 
cambiati. Sovere ha chiuso, il 
convento è rimasto ma all’inter-
no c’è la comunità delle Beatitu-
dini, convento ceduto in como-
dato gratuito, sono rimasti i tre 
di Bergamo, Albino (che però ha 
dovuto chiudere il seminario) e 
Lovere. Un ridimensionamento 
importante ma che non scuote 
naturalmente i cuori dei frati 
rimasti: “Se abbiamo paura che 
l’ordine fi nisca? Macché, Dio a 
questo proposito aveva detto a 
San Francesco che l’ordine non 
sarebbe mai fi nito”. 

Il ribaltone
Ma anche i frati cappuccini 

hanno vissuto una crisi econo-
mica e non solo di vocazioni, 
molto forte. 

Una crisi economica scoppia-
ta qualche tempo fa e tenuta ov-
viamente ‘coperta’, poi qualcosa 
è trapelato: “Una gestione eco-
nomica ‘sbagliata’ – spiega un 
frate che preferisce non rivelare 
il nome – e da lì è scoppiato il 
fi nimondo. Ognuno di noi conse-
gna i soldi al Padre Superiore, 
ma poi c’è un economo provin-
ciale che gestisce tutto e qualche 
tempo fa, non si è capito esatta-
mente cosa è successo, abbiamo 
perso tutti i soldi. Si parla di 
investimenti sbagliati e di altri 
fondo spariti. Alla fi ne quando 
si è scoperto quello che stava 
succedendo c’è stato un ribalto-
ne, vertici cambiati, i due consi-
derati responsabili, l’ ‘economo’ 
e il ‘provinciale’ sono stati più 
volte messi alle strette dai nostri 
vertici maggiori e poi ‘puniti’”. 

Punizione che vuol dire tra-
sferimento: “Poi purtroppo uno 
di loro è stato male ma la situa-
zione non è migliorata, nessuno 
ha più saputo esattamente che 
fi ne hanno fatto i fondi  e a rico-
minciare da capo a raccogliere 
i fondi per riuscire a mandare 
avanti l’ordine. Certo, anche 
l’ordine è fatto di uomini e tutto 
può succedere”. 

La notizia però, a differenza 
che in qualsiasi altro settore, 
non è trapelata, l’ordine ha fat-
to da scudo e provato a risolvere 
la vicenda al proprio interno: “I 
conti sono ancora in rosso ma si 
spera di recuperare”. 

Vendesi Conventi
Intanto mentre si aspetta di 

LA CRISI DELLE VOCAZIONI TRA I FRATI CAPPUCCINI PORTA ALLA CHIUSURA DEI CONVENTI:  CHE VENGONO MESSI IN VENDITA 
(COME QUELLO DI SOVERE) PER COPRIRE UN BUCO FINANZIARIO ENORME CREATO NEGLI ANNI SCORSI

Ma chi bussa a...
(e vuol comprarlo) 
 ‘sto Convento?

recuperare qualche soldo, 
i conventi si stanno svuo-
tando, non per la crisi eco-
nomica ma per la crisi delle 
vocazioni. E così si vende, 
conventi in vendita. In Lom-

bardia stanno per essere 
messi in vendita il convento 
di Sondrio, uno dei più an-
tichi, quello di Lenno, uno 
dei più belli d’Italia sul lago 
di Como, sul quale sembra 

abbiano buttato l’occhio le 
solite star americane che 
frequentano le sponde vip 
del lago di Como. 

Convento con un’abbazia 
considerata fra le più belle 

d’Italia. “Ma non potranno 
snaturarla – continua il no-
stro addetto ai lavori – chi 
l’acquista sarà comunque 
soggetto al vincolo delle Bel-
le Arti, non si potrà interve-

nire per stravolgere la struttura”. 
Sovere all’asta

Struttura salvaguardata ma 
inevitabilmente venduta. Sorte 
che potrebbe toccare presto an-
che al convento di Sovere, attual-

mente ‘affi ttato’ alla Comunità delle 
Beatitudini in comodato gratuito 
dopo che i frati avevano ‘abbando-
nato’ il convento qualche anno fa. 
La vendita dipende da come e se si 
risolleveranno le casse dei frati cap-

puccini nei prossimi anni, 
convento che ‘paga’ la trop-
pa vicinanza (5 chilometri) 
dal convento di Lovere che è 
anche sede di noviziato. 

Anche a Lovere si fanno i 

conti con la crisi delle voca-
zioni, novizi in vertiginosa 
diminuzione. 

Chi invece è stato costret-
to a chiudere il seminario 
è il convento di Albino, vo-

cazioni in fuga e a rimane-
re aperto il convento che 
rimane comunque uno dei 
conventi di riferimento del-
la Lombardia. Resiste Ber-
gamo che ha un convento 

ma anche un’infermeria con 
tanto di Padre Superiore, 
nell’infermeria vivono i frati 
che per ragioni anagrafi che 
o di salute non possono più 
stare nei conventi cosiddetti 

‘normali’. I frati non rientrano 
mai a casa a vivere come invece 
succede ai preti ‘in pensione’, ri-
mangono in fraternità fi no alla 
fi ne. 

Professioni
Una vocazione che imbocca 

strade lunghe, si comincia con 
un anno da ‘postulante’ (non c’è 
l’abito) si prova a fare la vita da 
frate, si sta a casa ma c’è un con-
vento di riferimento poi tocca al 
noviziato (si indossa l’abito), per 
la nostra “provincia” (che coin-
cide per i Cappuccini con la Re-
gione Lombardia, tranne le pro-
vince di Pavia e di Mantova) si 
va a Lovere, un anno (minimo) 
vissuto assieme ai frati a fare la 
vita da frati e a seguire lezioni 
per un’infarinatura generale. 

A fi ne anno la cosiddetta ‘pro-
fessione semplice’ per chi decide 
che la fede può essere la strada 
giusta, quindi due anni di studi 
fi losofi ci nel convento di Cre-
mona, poi un anno chiamato di 
‘missione’ sul campo, chi negli 
ospedali, chi nei conventi, chi 
negli oratori. 

Alla fi ne dell’anno chi sceglie 
la strada di ‘frate’ fa la profes-
sione solenne, ‘frati’ che non 
sono ‘padri’ e non possono quin-
di ‘fare messa’. “Una scelta fatta 
da molti – spiega il nostro frate 
– non perché non hanno la ca-
pacità di far messa ma una scel-
ta di umiltà estrema, rimanere 
semplici frati pronti a servire gli 
altri”. Per chi invece prosegue ci 
sono gli ultimi quattro anni a 
Milano, al termine si diventa 
Padri Cappuccini. Una strada 
lunga, si studia un anno più dei 
preti. 

Chiusi 33 conventi
Una strada che è praticata 

sempre meno. Il crollo degli ul-
timi anni è vertiginoso. Ai tem-
pi del Concilio Vaticano II (negli 
anni Sessanta) in Italia c’erano 
più di 5.500 frati Cappuccini. 
Nel 1997 erano 2.871. L’ultimo 
censimento, nel 2007, ha conta-
to 2.466 frati. E così le antiche 
celle, i chiostri, gli orti e i giar-
dini rischiano di essere trasfor-
mati in hotel, appartamenti, 
bed and breakfast e agriturismi. 
In cinque anni sono stati chiusi 
ben 33 conventi. 

Qualche esempio raccolto da 
‘Repubblica’: a Parma è stato 
chiuso quello di Borgo San-
ta Caterina, con affreschi del 
Guercino. La chiesa è stata do-
nata alla diocesi e parte dell’edi-
fi cio è stato venduto ai privati. A 
Lugnano di Teverina il convento 
cappuccino del 1579 è diventato 
una Casa per ferie, ‘luogo idea-
le anche per banchetti e ricevi-
menti’. 

E l’antica chiesa è a dispo-
sizione per la ‘meditazione 
personale e per i momenti di 
preghiera’. La chiesa del Con-
vento ai Cappuccini di Cologne 
in Franciacorta, già dal 1990, è 
diventata una sala speciale per 
convegni e banchetti dell’omoni-
mo hotel e centro benessere. Co-
struito nel 1569 il convento era 
chiamato ‘una poesia scandita 
nella pietra’. Quattro stelle, ca-
mera doppia da 160 a 280 euro 
a notte. 

Nell’hotel San Paolo al Con-
vento di Trani, sull’altare del-
la cappella affrescata, trovi le 
mozzarelle e le brioches della 
prima colazione. I conventi 
chiudono ma i frati che riman-
gono in giro per l’Italia tengono 
duro, non hanno ‘stipendi’ come 
i loro cugini preti, non benefi -
ciano dell’8 per mille, niente di 
niente, vivono esclusivamente 
della ‘carità del popolo’. Loro 
non battono ciglio, sorriso stam-
pato in faccia, barba e saio che 
svolazza dappertutto, ‘pace e 
bene’ comunque e sempre, paro-
la di San Francesco.

SCHEDA / 1

Provincia Frati Cappucci-
ni Lombardia: Numero frati 
professi  290. Studenti teolo-
gia n. 9. Studenti in fi losofi a n. 
5. Conventi in Lombardia 14. 
Parrocchie 6
Conventi in Provincia di 
Bergamo
Albino: superiore Padre Ema-
nuele Raimondo. Lovere: supe-
riore Padre Roberto Saboto.
Bergamo: superiore Padre 
Sergio Pesenti. Bergamo in-
fermeria: superiore Padre An-
drea Coria. Bergamo ospedale: 
superiore Padre Giambattista 
Ghirardi
Missioni Provincia del Ma-
ranhao-Parà-Amapa: Custo-
dia della Costa d’Avorio.
Custodia Cameroun. Custodia 
Thailandia
I Vescovi Cappuccini nel 
mondo: Mons. Luca Milesi 
– eparca emerito di Barentù 
(Eritrea). Mons. Lino Garava-
glia  - vescovo emerito di Ce-
sena-Sarsina. Mons. Serafi no 
Spreafi co – vescovo emerito di 
Grajaù (Brasile). Mons. Fran-

co Cuter – vescovo di Grajaù 
(Brasile). Mons. Luigi Padove-
se – amministratore apostolico 
di Anatolia (Turchia)
Il Defi nitorio
Il Provinciale della nostra zona 
(per Provincia si intende tutta 
la Regione Lombardia tranne 
le province di Pavia e Manto-
va) è Padre Alessandro Fer-
rari. Il Defi nitorio che elegge 
il Provinciale e che costituisce 
una sorta di ‘giunta’ è compo-
sto da Padre Raffaele Della 
Torre, Padre Sergio Pesen-
ti, Padre Marcello Longhi, 
Padre Angelo Borghino. 
Il Generale
La struttura a livello mondia-
le cambia rispetto a quella dei 
preti. Qui non c’è il Papa ma 
il Generale che adesso è uno 
svizzero Padre Mauro Johri. 
Poi c’è un Defi nitorio così come 
c’è per le Province ma diviso 
per aree che sono gli Stati o i 
Continenti. Quindi c’è un De-
fi nitorio per l’Asia, uno per 
l’Africa e uno per ogni zona del 
mondo. 

Capitolo I
Nel nome del Signore inco-

mincia la vita dei frati minori
La regola e la vita dei frati 

minori e questa, cioè osserva-
re il santo Vangelo del Signore 
nostro Gesù Cristo, vivendo in 
obbedienza, senza nulla di pro-
prio e in castità. Frate Francesco 
promette obbedienza e ossequio 
al signor papa Onorio e ai suoi 
successori canonicamente eletti 
e alla Chiesa romana. E gli al-
tri frati siano tenuti a obbedire 
a frate Francesco e ai suoi suc-
cessori. 

Capitolo II
Di coloro che vogliono in-

traprendere questa vita e 
come devono essere ricevuti

Se alcuni vorranno intrapren-
dere questa vita e verranno dai 
nostri frati, questi li mandino 
dai loro ministri provinciali, ai 
quali soltanto e non ad altri sia 
concesso di ricevere i frati. I mi-
nistri poi diligentemente li esa-
minino intorno alla fede cattoli-
ca e ai sacramenti della Chiesa. 
E se credono tutte queste cose e 
le vogliono fedelmente profes-
sare e osservare fi no alla fi ne; 
e non hanno moglie o, qualora 
l’abbiano, essa sia già entrata 
in monastero o abbia dato loro 
il permesso con l’autorità del 
vescovo diocesano, dopo aver 
fatto voto di castità; e le mogli 
siano di tale età che non possa 
nascere su di loro alcun sospet-
to; dicano ad essi la parola del 
santo Vangelo, che vadano e 
vendano tutto quello che hanno 
e procurino di darlo ai poveri. 

Se non potranno farlo, basta 
ad essi la buona volontà. E si 
guardino i frati e i loro ministri 
di essere solleciti delle loro cose 
temporali, affi nché dispongano 
delle medesime liberamente se-

N
ei primi giorni dell’anno 
1525 un semplice frate mino-
re, Matteo da Bascio, not-
tetempo e senza alcun per-
messo dei superiori, lasciava 

il suo convento di Montefalcone (diocesi 
di Fermo) per recarsi a Roma dal Papa. 
Voleva ottenere dal Pontefi ce il permesso 
di vivere la Regola secondo il più stretto 
ideale francescano. 

Matteo sapeva di non essere il primo a 
compiere un gesto del genere ed era co-
sciente delle diffi coltà e delle persecuzio-
ni che avrebbe dovuto subire. Pochi mesi 
dopo seguono il suo esempio anche i due 
fratelli Ludovico e Raffaele Tenaglia 
di Fossombrone. 

Dopo varie peripezie i fuggiaschi trova-
no accoglienza nel territorio di Cameri-
no, dove, grazie all’interessamento della 
duchessa Caterina Cybo, nipote del papa 
Clemente VII, ottengono la bolla “Religio-
nis Zelus”. 

Questo documento segnò l’inizio uffi -
ciale della riforma cappuccina e diede la 
possibilità ad un gran numero di frati di 
realizzare l’ideale francescano secondo le 
loro più autentiche aspirazioni. 

La riforma incontrò subito l’accoglienza 
anche di alcuni frati colti dell’Osservan-
za francescana che con la loro autorevole 
presenza ne assicurarono la vita e ne ga-
rantirono la diffusione nonostante le dif-
fi coltà. Già nel 1535 i Cappuccini si erano 
diffusi anche nel Veneto e in Lombardia 
e avevano raggiunto il numero di cinque-
cento. 

Era necessario dare al nuovo Ordine un 
assetto defi nitivo. Ciò avvenne nel capi-
tolo generale del 1535-1536, convocato a 
Roma, nel convento di Sant’Eufemia. Le 
nuove Costituzioni si pronunciarono su-
bito per una osservanza, la più perfetta 
possibile, riguardo a ciò che Francesco de-
siderava e voleva per il suo Ordine. 

Per questo esse ricercarono le inten-
zioni del fondatore non solo nella regola 
ma anche negli esempi della sua vita, 
nella dottrina contenuta nei suoi scritti 
e soprattutto nel “Testamento”, ultima 
espressione della sua volontà e del suo 
ideale evangelico. La riforma si diffonde 
rapidamente. 

A soli dieci anni dai primi passi i fra-
ti sono circa 700, divisi in dodici provin-
ce religiose. Dopo cinquant’anni, solo in 
Italia, si contano già 3500 religiosi in 18 
province e 300 conventi. 

I tratti caratteristici che favoriscono la 

rapida diffusione dei cappuccini: povertà 
estrema ed austerità, solitudine contem-
plativa e presenza in mezzo al popolo in 
ogni necessità. Lo stesso aspetto esterno 
fu motivo di ammirazione e di ispirazio-
ne. 

La loro principale forma di apostolato 
era la predicazione, coscienti che l’annun-
cio della Parola di Dio, ad esempio di Cri-
sto è uno dei più degni, utili, alti e divini 
uffi ci che siano nella Chiesa di Dio. 

Questa predicazione semplice, popo-
lare, evangelica, aderente ai bisogni del 
popolo e lontana dagli artifi ci letterari 
suscitò ovunque un entusiasmo indescri-
vibile. Con la predicazione, i Cappuccini 
diffusero pratiche devozionali ed impor-
tanti opere sociali fondando associazioni, 
confraternite e sodalizi con fi nalità bene-
fi che e assistenziali. 

Tutto questo attirò sempre l’ammira-
zione dei fedeli e particolarmente del po-
polo umile che li ebbe sempre vicini come 
amici e consiglieri spirituali al punto che 
i Cappuccini divennero per antonomasia  
“i frati del popolo”. 

Cappuccini in Lombardia (1535)

In Lombardia furono presenti fi no alla 
soppressione del 1805 con due province: 
la provincia di Milano che comprendeva 
tutto il Ducato, e la Provincia di Brescia, 
che comprendeva i territori lombardi del-
la Repubblica di Venezia. 

Dalla soppressione Napoleonica, rinac-
que la sola provincia di Lombardia dedi-
cata a S. Carlo Borromeo che amò e ac-
colse benevolmente i cappuccini nella sua 
Milano e ne permise la diffusione nella 
sua diocesi. 

Giunsero a Milano nel 1535 e presero 
dimora presso la cappella Ducale di S. 
Giovanni alla Vedra o alla Vipera, ove si 
trova l’attuale Via Vepra, parallela a Via 
Moisé Loria. Nel 1542 abbandonarono 
questo luogo per il convento di S. Vittore 
all’Olmo. Nel 1591 aprirono quello del-
l’Immacolata Concezione, il famoso con-
vento di Porta Orientale de “I Promessi 
Sposi”. 

In questi due luoghi vissero l’osservan-
za del Santo Vangelo, prodigandosi, nei 
momenti più tragici, per il servizio anche 
materiale, ad esempio la peste descritta 
dal Manzoni, del popolo milanese. 

Il convento di S. Vittore fu soppresso 
nel 1805, quello della Concezione il 26 
aprile 1810.

Predicatori Popolari

condo l’ispirazione del Signore. 
“Se tuttavia si chiedesse loro un 
consiglio, i ministri li potranno 
mandare da persone timorate 
di Dio perché con il loro aiuto 
diano i loro beni ai poveri.” Poi 
concedano loro i panni della 
prova, cioè due tonache senza 
cappuccio e il cingolo e i pan-
taloni e il capperone fi no al cin-
golo, se ai ministri non sembre-
rà diversamente secondo Dio. 
“Terminato l’anno della prova 
siano ricevuti all’obbedienza 
promettendo di osservare sem-
pre questa vita e la Regola. E in 
nessun modo sarà lecito di usci-
re da questa Religione secondo 
il decreto del signor Papa; poi-
ché, come dice il Vangelo, nes-
suno che pone la mano all’aratro 
e poi si volge indietro è atto al 
regno di Dio. E quelli che hanno 
già promesso obbedienza, ab-
biano una tonaca con il cappuc-
cio e un’altra senza, coloro che 
la vorranno avere. E coloro che 
sono costretti da necessità pos-
sano portare calzature. E tutti i 
frati si vestano di abiti vili che 
possono rattoppare con sacco e 
altre pezze con la benedizione di 
Dio. I quali ammonisco ed esor-
to di non disprezzare e di non 
giudicare gli uomini che vedono 
vestiti di abiti molli e colorati ed 
usano cibi e bevande delicate, 
ma piuttosto ciascuno giudichi e 
disprezzi se stesso”. 

Capitolo III
Del divino uffi cio e del di-

giuno e come i frati debbono 
andare per il mondo

I chierici recitino il divino uf-
fi cio secondo il rito della santa 
Chiesa romana eccetto il sal-
terio, e perciò potranno avere i 
breviari. I laici dicano ventiquat-
tro Pater noster per il mattutino, 
cinque per le lodi; per prima, 

terza, sesta, nona, per ciascuna 
di queste, sette; per il Vespro do-
dici; per compieta sette; e pre-
ghino per i defunti. E digiunino 
dalla festa di tutti i santi fi no alla 
Natività del Signore. 

La santa Quaresima invece, 
che incomincia dall’Epifania e 
dura ininterrottamente per qua-
ranta giorni e che il Signore san-
tifi cò con il suo digiuno, coloro 
che volontariamente la passano 
nel digiuno siano benedetti dal 
Signore, e coloro che non vo-
gliono non vi siano obbligati. 
Ma l’altra, fi no alla Resurrezio-
ne del Signore, la passino di-
giunando. Negli altri tempi non 
siano tenuti a digiunare, se non 
il venerdì. Nei casi di manifesta 
necessità i frati non siano tenuti 
al digiuno corporale. Consiglio 
poi, ammonisco ed esorto i miei 
frati nel Signore Gesù Cristo 
che, quando vanno per il mon-
do, non litighino, ed evitino le 
dispute di parole, ne giudichino 
gli altri; ma siano miti, pacifi -
ci e modesti, mansueti e umili, 
parlando onestamente con tut-
ti, cosi come conviene. “E non 
debbano cavalcare se non siano 
costretti da evidente necessità 
o infermità. In qualunque casa 
entreranno prima dicano: Pace a 
questa casa. E secondo il santo 
Vangelo potranno mangiare di 
tutti i cibi che saranno loro pre-
sentati”. 

Capitolo IV
Che i frati non ricevano de-

nari
Ordino fermamente a tutti i 

frati che in nessun modo rice-
vano denari o pecunia diretta-
mente o per interposta persona. 
Tuttavia per le necessità dei ma-
lati e per vestire gli altri frati, i 
ministri soltanto e i custodi per 
mezzo di amici spirituali, abbia-

no sollecita cura secondo i luo-
ghi, la circostanza, il clima del-
le regioni, cosi come sembrerà 
convenire alla necessità, salvo 
sempre, come e stato detto, che 
non ricevano in nessuna manie-
ra denaro o pecunia.

Capitolo V
Del modo di lavorare
Quei frati ai quali il Signore 

ha concesso la grazia di lavo-
rare, lavorino con fedeltà e con 
devozione, così che, allontanato 
l’ozio, nemico dell’anima, non 
spengano lo spirito della santa 
orazione e devozione al quale 
devono servire tutte le altre cose 
temporali. Come ricompensa 
del lavoro per se e per i loro fra-
ti ricevano le cose necessarie al 
corpo, eccetto denari o pecunia, 
e questo umilmente, come con-
viene a servi di Dio e a seguaci 
della santissima povertà.

Capitolo VI
Che i frati di niente si ap-

proprino e del chiedere l’ele-
mosina e dei frati infermi

I frati non si approprino di 
nulla, ne casa, ne luogo, o alcu-
na altra cosa. E come pellegrini 
e forestieri in questo mondo, 
servendo al Signore in povertà 
ed umiltà, vadano per l’elemo-
sina con fi ducia. Ne devono 
vergognarsi, perché il Signore 
si e fatto povero per noi in que-
sto mondo. Questa e, fratelli 
miei carissimi, l’eccellenza del-
l’altissima povertà, che vi costi-
tuisce eredi e re del regno dei 
cieli, facendovi poveri di cose 
e ricchi di virtù. Questa sia la 
vostra porzione che vi conduce 
alla terra dei viventi. E a que-
sta povertà, fratelli carissimi, 
totalmente uniti, non voglia-
te aver altro sotto il cielo, per 
sempre, nel nome del Signore 
nostro Gesù Cristo. E ovunque 

sono e si troveranno i frati, si mostrino 
familiari tra loro. E ciascuno manifesti 
con fi ducia all’altro le sue necessità, 
“poiché se la madre nutre e ama il suo 
fi glio carnale, con quanto più affetto 
uno deve amare e nutrire il suo fratello 
spirituale? E se uno di essi cadrà mala-
to, gli altri frati lo devono servire come 
vorrebbero essere serviti”. 

Capitolo VII
Della penitenza da imporsi ai frati 

che peccano
Se alcuni frati, per istigazione del 

nemico, avranno mortalmente pec-
cato, per quei peccati per i quali sarà 
stato ordinato tra i frati di ricorrere ai 
soli ministri provinciali, i predetti frati 
siano tenuti a ricorrere ad essi quanto 
prima potranno senza indugio. I mini-
stri poi, se sono sacerdoti, impongano 
con misericordia ad essi la penitenza; 
se invece non sono sacerdoti, la faccia-
no imporre da altri sacerdoti dell’Ordi-
ne, così come sembrerà più opportuno, 
secondo Dio. E devono guardarsi di 
non adirarsi ne risentirsi per il peccato 
commesso da un frate, poiché l’ira e il 
risentimento impediscono in sé e negli 
altri la carità. 

Capitolo VIII
Della elezione del ministro genera-

le di questa fraternità e del capitolo 
di Pentecoste

Tutti i frati siano tenuti sempre ad 
avere uno dei frati di quest’Ordine 
come ministro generale e servo di tutta 
la fraternità e a lui devono fermamente 
obbedire. Alla sua morte l’elezione del 
successore sia fatta dai ministri pro-
vinciali e dai custodi nel Capitolo di 
Pentecoste, al quale i ministri provin-
ciali siano tenuti sempre ad intervenire 
dovunque sarà stabilito dal ministro ge-
nerale; e questo una volta ogni tre anni 
o entro un termine maggiore o minore, 
cosi come dal predetto ministro sarà or-
dinato. E se talora ai ministri provincia-
li e ai custodi all’unanimità sembrasse 
che detto ministro non fosse idoneo 
al servizio e al comune bene dei frati, 
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i predetti ministri e custodi, ai quali e 
commessa l’elezione, siano tenuti nel 
nome del Signore ad eleggersi un altro 
custode. Dopo il Capitolo di Pentecoste 
i singoli ministri e custodi possono, se 
vogliono e lo credono opportuno, radu-
nare nello stesso anno, una volta i loro 
frati a capitolo.

Capitolo IX
Dei predicatori
I frati non predichino nella diocesi 

di alcun vescovo qualora dallo stesso 
vescovo fosse loro proibito. E nessun 
frate osi predicare al popolo se prima 
non sia stato esaminato e approvato dal 
ministro generale di questa fraternità e 
non abbia ricevuto dal medesimo l’uf-
fi cio della predicazione. Ammonisco 
anche ed esorto gli stessi frati che nella 
loro predicazione le loro parole siano 
ponderate e caste a utilità e a edifi ca-
zione del popolo, annunciando ai fedeli 
i vizi e le virtù, la pena e la gloria con 
brevità di discorso poiché il Signore 
disse sulla terra parole brevi.

Capitolo X
Dell’ammonizione e della corre-

zione dei frati
I frati, che sono ministri e servi de-

gli altri frati, visitino e ammoniscano i 
loro frati e li correggano con umiltà e 
carità, non ordinando ad essi niente che 
sia contro alla loro anima e alla nostra 
Regola. I frati poi, che sono sudditi, si 
ricordino che per Dio hanno rinnegato 
la propria volontà. 

“Per cui fermamente ordino loro di 
obbedire ai ministri in tutte quelle cose 
che promisero al Signore di osservare 
e non sono contrarie all’anima e alla 
nostra Regola. E ovunque ci siano dei 
frati che sapessero e conoscessero di 
non potere spiritualmente osservare la 
Regola, debbano e possano ricorrere ai 
loro ministri. E i ministri li accolgano 
con carità e benevolenza e mostrino ad 
essi tanta familiarità che quelli possano 
parlare e fare con essi cosi come par-
lano e fanno i padroni con i loro servi; 
infatti cosi deve essere, che i ministri 

siano i servi di tutti i frati. Am-
monisco poi ed esorto nel Signo-
re Gesù Cristo, che si guardino i 
frati da ogni superbia, vana glo-
ria, invidia, avarizia, dalle cure 
e dalle preoccupazioni di questo 
mondo, dalla detrazione e dalla 
mormorazione. E se non sanno 
di lettere, non si preoccupino di 
apprenderle, ma attendano a ciò 
che devono desiderare sopra ogni 
cosa: avere lo Spirito del Signore 
e le sue opere, per pregare sempre 
con cuore puro e avere umiltà, 
pazienza nelle persecuzioni e nel-
le infermità e amare quelli che ci 
perseguitano e ci riprendono e ci 
calunniano, poiché dice il Signo-
re: Amate i vostri nemici e prega-
te per quelli che vi perseguitano 
e vi calunniano. Beati quelli che 
sono perseguitati per la giustizia, 
poiché di essi e il regno dei cieli. 
E chi persevererà fi no alla fi ne, 
questi sarà salvo.

Capitolo XI
Che i frati non entrino nei 

monasteri delle monache
Ordino fermamente a tutti i 

frati di non avere vicinanza o 
colloqui con donne tali da inge-
nerare sospetto, e di non entrare 
in monasteri di monache, eccetto 
quelli ai quali e stata data dalla 
Sede apostolica una speciale li-
cenza. Ne si facciano padrini di 
uomini e di donne, affi nché per 
questa occasione non sorga scan-
dalo tra i frati e dai frati. 

Capitolo XII
Di coloro che vanno in mis-

sione tra i saraceni e tra gli altri 
infedeli

Quei frati che, per divina ispi-
razione, vorranno andare tra i 
Saraceni e tra gli altri infedeli, 
ne chiedano il permesso ai loro 
ministri provinciali. I ministri poi 
non diano a nessuno il permesso 
se non a quelli che riterranno ido-
nei ad essere mandati. Per obbe-
dienza, inoltre, ordino ai ministri 
che chiedano al signor Papa uno 
dei cardinali della santa Chiesa 
romana il quale sia governatore, 
protettore e correttore di questa 
fraternità; affi nché sempre suddi-
ti e soggetti ai piedi della medesi-
ma santa Chiesa, stabili nella fede 
cattolica, osserviamo la povertà, 
l’umiltà e il santo Vangelo del Si-
gnor nostro Gesù Cristo, che ab-
biamo fermamente promesso.
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